INTRODUZIONE





S. Stiamo per entrare nel terzo millennio attraverso le porte di uno speciale anno santo e il Papa, apostolo fedele e infaticabile, ci invita a lasciarci coinvolgere in una nuova evangelizzazione, aderendo a Cristo in modo così profondo da divenire suoi messaggeri.


Ripercorrendo il cammino della croce, questa sera domandiamo al Signore che renda la nostra vita sempre più simile alla suoi, per essere veramente i costruttori della nuova civiltà dell’Amore.











PRIMO MOMENTO: 


GESÙ È CONDANNATO A MORTE





1L. Dal vangelo secondo Luca


Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua  si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile del sangue di quest’uomo; vedetevela voi». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso».





2L. Ti hanno sempre messo in croce i Pilato che collocano la ragione di stato al posto della coscienza; e gli arrivismi, le avidità e le paure personali al posto dello spirito di servizio.


Ma sei stato crocifisso anche dai cristiani, che al potere corrotto si sono asservite; da quelli che con esso hanno fatto ibridi matrimoni di interesse, e da quelli che alle sue prepotenze non hanno resistito fino alla morte, come hai fatto tu.


Quanto silenzio di fronte ai Pilato di tutti i tempi! Davanti a chi oggi non uccide più con la croce, né con la spada, ma con l’emarginazione, la disoccupazione , lo sfruttamento, il privilegio.


Come potremmo difendere Gesù, se non sappiamo resistere dinanzi ai Pilato di oggi?





3L. Dittature sempre più assolute si prospettano nei cieli del nuovo millennio, perché le leve del potere andranno ad accentrarsi nelle mani delle pochissime persone che si stanno impadronendo della tecnologia e del mercato.


Nel mondo attuale viene condannato all’emarginazione, alla fame e alla morte il Gesù che nell’umanità di oggi si incarna. Egli attende liberazione dagli uomini maturi di oggi, non dai piccoli brontoloni che si rifugiano in un passato in cui sono stai ugualmente inadempienti e brontoloni.





S. Signore Gesù, crocifisso e risorto


tu conoscevi la superiore onnipotenza del Padre,


e non hai avuto paura dei potenti;


sapevi che soltanto in lui ci sono beni veri e duraturi,


e non hai ceduto alle loro lusinghe.


Dona anche a noi di vincere paure e illusioni,


e di vedere te nei deboli e nei potenti.


Donaci di servire il fratello che in tutti si nasconde.


Amando ogni cosa che egli ama e cerca,


e che sia veicolo di salvezza.


Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.











SECONDO MOMENTO: 


GESÙ È AIUTATO DAL CIRENEO





1L. Dal vangelo secondo Matteo


Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce.





2L. La tua croce, Signore, l’hanno sempre portata i lavoratori e le lavoratrici, nelle case, nelle campagne, sul posto di lavoro, da Simone di Cirene fino a noi. Simone tornava dalla campagna in città. A casa dunque, nella sua famiglia, dove Alessandro e Rufo, che forse erano ancora bambini, lo attendevano con un frutto, un fiore, un sorriso. C’è sempre un amore sotto le croce dei cirenei e soltanto per amore, in fondo, si lasciano sottomettere, contenendo fremiti di ribellione. Obbediscono perciò soltanto all’amore. Come te.





3L. I cirenei si stanno rarefacendo, perché abbiamo perso la sacralità dell’amore, del lavoro e del tempo. Noi pensiamo che il tempo sia esclusivamente nostro. Facciamo pazzie per assicurarci il massimo di tempo “libero”, circoscrivendo le occupazioni familiari e ecclesiali, o le altre motivazioni forti, che possano monopolizzarlo, riducendoci soltanto per vivere e a vivere soltanto per divertirci.


Perché sacrificarsi allora, e per chi? Perché prendere una croce?


Mi sacrifico per amore perché Cristo mi ha immensamente amato per primo, e perciò io amo lui, amo in lui, amo al suo posto.


Perché Cristo vive per me e non posso che vivere per lui: per lui mi sposo, per lui mi faccio prete, per lui lavoro, a lui offro il mio tempo.





S. Signore Gesù, crocifisso e risorto,


tu sei venuto sulla terra soltanto per fare la volontà del Padre,


e al Padre sei stato obbediente fino alla morte,


donando ogni attimo del tempo,


ogni palpito del cuore.


Concedi anche a noi di dare tutto a te,


non nella paura degli schiavi


ma nello slancio generoso degli amanti,


perché il tempo sia redento e l’amore santificato,


perché il lavoro e il riposo, la gioia e il dolore


siano sillabe consecutive dell’unica fede.


Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.








TERZO MOMENTO: 


GESÙ VIENE CROCIFISSO 


E LA SUA TUNICA TIRATA A SORTE





1L. Dal vangelo secondo Giovanni


I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca».





2L. Quattro crocifissori pagani capirono che non si poteva fare a pezzi la preziosissima tunica di Gesù, e noi suoi fedeli non abbiamo ancora capita che non si può fare a pezzi l’unità della Chiesa, che di Gesù è sposa amatissima. Ce la fossimo almeno giocata a dadi!


Invece l’abbiamo divisa in parti più o meno uguali, a seconda delle zone di influenza delle nostre cosiddette confessioni; e poi abbiamo difeso la nostra porzione con le diatribe e perfino con le armi.


Abbiamo così un solo Cristo e molte Chiese, pur professando che unica è la sposa; e in tal modo abbiamo crocifisso il Cristo, tendendo il suo corpo fino a coprire le nostre divisione, e costringendolo a restare in esse con i chiodi della reciproca intolleranza.





3L. Ci riconcilieremo soltanto quando riusciremo a guardarci come ci guardi tu.


Tu guardi con amore anche la Chiesa che ha commesso questo peccato.


Tu vivi nel cuore di ogni battezzato con lo stesso amore con cui hai albergato nel cuore di Maria, perché guardi alla Trinità che vi abita.


Tu abiti in ogni chiesa in cui si celebra la tua Parola o la tua Eucarestia con fede sincera.


Tu non imputi ai figli le colpe dei padri, e non rifiuti l’amore di chi è stato peccatore.


Tu quindi ami tante cose nella Chiesa divisa. Se le ameremo anche noi, la divisione non avrà più ragion d’essere; e non ci saranno lotte o discussioni, se avvicineremo il fratello con la disposizione a condividere ogni sua vera ricchezza.





S. Signore Gesù, crocifisso e risorto,


fa’ di noi degli apostoli dell’unità.


Fa’ che desideriamo ardentemente l’unità,


come il bene più prezioso per la tua Chiesa,


che l’unità invochiamo ogni giorno nel cuore,


che all’unità personalmente contribuiamo,


completando nelle tribolazioni della nostra carne


ciò che manca alla tua passione.


Fa’ che l’anelito all’unità universale


non ci faccia dimenticare quella piccola e quotidiana,


di ogni comunità umana in cui siamo inseriti,


guardando con amore tutto ciò che tu ami,


perseguendo con pazienza ciò che tu aspetti.


Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.








QUARTO MOMENTO: 


GESÙ MUORE IN CROCE





1L. Dal vangelo secondo Giovanni


Dopo questo Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere le Scritture: «Ho sete». Vi era là un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto». E chinato il capo spirò.





2L. Di che cosa aveva sete il Signore Gesù?


Di acqua certamente, a causa del sangue copioso che aveva versato. Ma non si sarebbe lamentato se si fosse trattato soltanto di ciò. Avrebbe sopportato in silenzio anche questa tortura.


C’era invece anche una sete più grande, quella di compiere la volontà del Padre, dando pieno compimento alle Scritture, che l’avevano espressa. Ecco dunque l’ora decisiva, in cui volle far capire che soltanto per questo era vissuto.


C’era infine un’altra sete, la nostra. La terribile arsura di Dio, che prende ogni essere creato a sua immagine, e che non lascia in pace, se non viene appagata; e anche questa Gesù ha estinto, quando è spirato, liberando i divini fiumi di acqua viva, che aveva promesso di donarci.





3L. Ha sete anche il mondo, mentre prospera la produzione dell’aceto.


Ne mettiamo in commercio pure noi cristiani, figli di una Chiesa che è santa e peccatrice, portatori di tenebra anche nelle nostre imprese più luminose.


Avremo sempre addosso questa pesantezza della nostra condizione umana, ma vorremo alleggerirla per non tradire; e ci domandiamo che cosa ci consentirà di dilatare il regno di Dio, nonostante la nostra debolezza. Una sola cosa: imitare Cristo.


Quando non vivremo più per noi stessi e capiremo dove finisca la gloria di Dio e dove inizia la nostra; dove alberga la carità umana e divina e dove invece c’è l’ambizione, l’intrigo, l’interesse, il torbido sentimentalismo.


Vivremo per colui che è morto e risuscitato per noi, ed eviteremo di fare carte false quando saremo chiamati ad essere luce, di seminare divisione dove c’è da coltivare l’amore.


L’amore vero ha sempre trovato la strada. Nei genitori e nei figli, negli sposi e negli amici. La troverà anche di più il nostro amore per Cristo, che è sempre alimentato dalle fonti purissime dello Spirito.


Se amiamo, Dio è con noi. E noi con lui faremo cose grandi.





S. Signore Gesù, crocifisso e risorto,


estingui con i fiumi del tuo Spirito


la bruciante sete d’amore che ci hai messo nell’animo.


Vieni in noi e resta sempre in noi


con la tua ardente carità;


e poi muovici a uscire con te, per andare dai fratelli,


per incendiare il mondo con l’amore.


Tu che vivi e regni nei secoli.








CONCLUSIONE





Il cammino della croce non si ferma mai. Il Signore manda noi, perché a tutti ha comandato di essere sale della terra e luce del mondo. Andremo a portare pace.


Porteremo non la nostra pace, ma quella della Spirito, che si libra nei cieli eterni di Dio e si posa nei nostri cuori. Porteremo la pace nel perdono, spezzando con la nostra vita la catena dei rancori che ancora avvolge l’umanità. 





Padre nostro...


